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TRENTUNESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Mi soffermo sulla pagina evangelica, che è di S. Luca, e parla della vicenda di Zaccheo.

Di Zaccheo l’evangelista dice alcune cose:

· innanzitutto il nome: Zaccheo, che equivale a Zaccaria, che significa <Dio ricorda>; e Dio si è ricordato di lui in un modo sorprendente;

· Luca dice inoltre che Zaccheo era piccolo di statura, che era il capo dei pubblicani, cioè degli esattori, che era ricco, e che aveva un grande desiderio di vedere Gesù.

Come pubblicano, Zaccheo era considerato dai Giudei un peccatore pubblico.

In quanto ricco, Zaccheo costituiva un <caso molto difficile> anche per il messaggio di Gesù; infatti, Gesù aveva detto queste parole sconvolgenti: <Quanto è difficile, per coloro che hanno ricchezze, entrare nel regno di Dio> (Lc. 18,24).

Ebbene, in quest’uomo, che vive apparentemente solo per il denaro, si agita un grande desiderio di vedere Gesù.

C’è molta somiglianza tra Zaccheo e il cieco di Gerico, del quale Luca aveva parlato immediatamente prima di raccontare la vicenda di Zaccheo.

Il cieco di Gerico ha dovuto superare con coraggio l’ostacolo della folla che accompagnava Gesù; la folla lo sgridava perché tacesse; e il cieco invece gridava più forte: <Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me>.

Anche Zaccheo trova nella folla un ostacolo.

Luca dice che Zaccheo non riusciva a vedere Gesù a causa della folla.
E si noti che non si tratta di una folla qualsiasi, ma della folla che circondava e seguiva Gesù.

Riflettendo su questo fatto, mi è venuto in mente quel che mi disse un giovane tanti anni fa, riferendosi a quelli che incontrava in chiesa; mi disse: <Don Giuseppe, mi sembra che la gente sia per me un ostacolo a credere in Gesù>.

Se mi avesse parlato di gente che incontrava in discoteca, era più che logico; ma il giovane si riferiva alla gente che vedeva in chiesa; e questo fa pensare.

E una volta, in un colloquio con una persona adulta, mi sono sentito dire: 

<Io ho poca fede, a Messa ci vado poco, ma quando ci vado, vedendo la gente che è distratta e che chiacchiera, mi scappa la voglia di ritornare>.

E’ un ragionamento sbagliato, perché in chiesa si va per amore a Gesù Cristo e non per la gente e neanche per il sacerdote; però stiamo attenti a non essere motivo di inciampo per chi è debole nella fede; è un invito che ci fa lo stesso S. Paolo in una sua lettera.

Ritorniamo al confronto tra il cieco di Gerico e Zaccheo.

Il cieco di Gerico aveva gridato, sfidando la folla.

La folla voleva impedirgli di gridare a Gesù la sua accorata preghiera; lui allora gridava più forte la sua richiesta al Signore.

E Zaccheo? 
Addirittura si arrampica su un albero, non bada alla sua dignità, non gli fa paura il ridicolo di quello strano posto di osservazione, non si cura degli sguardi ironici e ostili di coloro che lo conoscono come il capo degli esattori.

Per Zaccheo quello che conta è di poter vedere Gesù.

Questo comportamento di Zaccheo potrebbe aiutarci a fare un po’ di esame di coscienza.

Non è vero che a volte o spesse volte temiamo di più i giudizi della gente di quelli di Dio?

S. Paolo faceva diverso; nella Prima Lettera ai Corinzi scrive:

<A me poco importa di venir giudicato da voi o da un consesso umano; anzi, io neppure giudico me stesso… Il mio giudice è il Signore!... Egli metterà in luce i segreti delle tenebre e manifesterà le intenzioni dei cuori> (1 Cor. 4).
E’ con Gesù che dobbiamo fare i conti ogni giorno, perché sarà con lui che faremo i conti alla fine, nel giorno del giudizio.

Questo Vangelo si presta ad altre utilissime considerazioni.

Il desiderio di Zaccheo viene esaudito; Gesù lo vede e lo fa scendere dalla pianta, e gli dice che desidera fermarsi a casa sua.

L’evangelista annota che, <vedendo ciò, tutti mormoravano>; non mormoravano dei comportamenti di Zaccheo, ma del comportamento di Gesù; infatti dicevano: <E’ andato ad alloggiare da un peccatore>.

Quella gente non desiderava che Zaccheo venisse cambiato, convertito da Gesù e quindi salvato.

Quella gente desiderava che Zaccheo venisse giudicato e condannato.

Ma Gesù è venuto a salvare, non a perdere.

Chi si perde, si perde per volontà propria, perché Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi.
Zaccheo comprende una verità fondamentale : solo Gesù è la vera gioia di ogni uomo, non altri e non altro.

Noi ne siamo convinti?

Il Vangelo dice che Zaccheo <lo accolse pieno di gioia>.

Zaccheo mi fa pensare alla piccola parabola che parla di un mercante che trova una perla di grande valore… per averla vende tutto ciò che possiede.

Infatti, Zaccheo, in piedi di fronte a Gesù, fa una dichiarazione stupefacente:

<Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno gli restituisco il quadruplo>.

Viene voglia di dire: <Che bello!>.

Quando Gesù Cristo entra nella vita di un uomo e questi lo accoglie, provoca in lui una rivoluzione, o meglio una duplice rivoluzione:
· una rivoluzione interiore innanzitutto, dentro l’anima; Zaccheo è riempito di gioia… non aveva mai provato una gioia del genere… avrà invece provato tanta insoddisfazione; le ricchezze non fanno contento il cuore, se mai le ricchezze inquietano il cuore; solo Gesù può riempire di gioia il cuore;

· una rivoluzione esteriore: la vita di chi incontra veramente Gesù cambia anche esternamente; ecco che Zaccheo dà la metà dei suoi beni ai poveri e restituisce il quadruplo a tutti quelli che egli aveva in qualche modo frodato.

Voglio precisare che questi cambiamenti di vita e di condotta tanto profondi 

· non sono il mezzo per ottenere la salvezza, che è totalmente gratuita;

· sono invece i segni che la salvezza è entrata nella vita di un uomo; sono cioè la risposta alla salvezza gratuita di Dio.
